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17«operazione trasparenza» annunciata nel giorno in cui chiude 
i battenti l'ex campo di addestramento di Gladio. Congelati 
anche agenti coinvolti nell'inchiesta sulla Falange armata 
Il governo sta per togliere il segreto di Stato su «Argo 16 » 
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«Golpe» al Sismi, cacciati trecento «007» 
Il ministro Fabbri dà il via all'epurazione tra le spie militari 
Epurazione tra le spie militari: il ministro della Dife
sa Fabbri sceglie la base di Poglina, l'ex casa dei gla
diatori che passerà ora alle forze armate, per an
nunciare l'avvicendamento di oltre 300 agenti del 
Sismi, compresi importanti dirigenti. Ammesso il 
coinvolgimento di alcuni esponenti del servizio nel
l'inchiesta sulla Falange Armata: «Abbiamo inviato 
un'informativa alla Procura di Roma». 

' DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

••POGLINA f Alghero), Nel 
giorno dello «sfratto», la (ex) 
casa di Gladio apre (inalmentc 
le sue porte. È una mattinata 
grigia, il ministro Fabbri ha fat
to Te cose in grande chiaman
do tv e giornalisti da tutta Italia. 
per la prima volta si può entra
re nella base di Poglina («non 
capo Marrargiu, come si conti
nua a equivocare»), il simbolo 
di trent'anni di trame e di mi-
sten. Solo un "assaggio» di 
quello che accadrà molto pre
sto, quando la base passera 
dal Sismi alle Forze Annate: 6 
questo inlatti il «solenne» an
nuncio che il ministro della Di
lesa è venuto a fare, accompa
gnato dal direttore generale 
del Sismi, Cesare Pucci, e dal 
suo sottosegretario Nino Già-
gu. Ma c'è di più, molto di più. 
Perchè proprio prendendo a 
pretesto il valore simbolico del 
luogo. Fabbn espone le linee 
di un'opcrazionc-trasparenza 
del servizio segreto . militare 
che ha i caratten di un vero e 
proprio repulisti. E ammette, 
tra un ceno imbarazzo, che la 
magistratura sta effettivamente 
indagando su qualche espo
nente del Sismi, per un presun
to coinvolgimcnto («tutto da 
dimostrare») nell'organizza
zione della Falange Armata, 
l'ultima e misteriosa sigla ever
siva che ha firmato gli attentati 
di Milano, di Roma e di hren- • 
zc. 

'La dismissione di PoglinaJ. 
In quella che fu forse la sala 
del comando, comincia il di
rettore del Sismi, Pucci, con 
qualche dato: «La base è situa
ta a sette chilometn da Alghe
ro, nella Cala Gnecas, fra Po
glina e Torre quota 106. li 
comprensorio è di 80 ettari, il 
perimetro è di 2 mila metri 
quadrati a terra, più altrettanti 
a mare... Dopo la cessazione 
di Stay Behind, la struttura è 
stata utilizzata in modo ridotto, 
per l'addestramento del perso
nale del Sismi e delle forze ar
mate, nei più svariati campi». 
Si inserisce allora Fabbn. con 
l'annuncio «politico»: «Abbia
mo preso la decisione di di
smissione della base da parte 
del Sismi e il suo affidamento 
alle forze armate, per un'utiliz
zazione interforze. Attualmen
te Poglina è sottoutilizzata, di
ciamo appena al 30 percento. 
Il nostro progetto consentirà la 
valorizzazione piena». Un ta
glio netto con un passato in

gombrante? «Certo oggi si po
ne il problema - afferma Fab
bri - di una declandcstinizza-
zione del centro, di un supera
mento di un passato che 
proietta solo fantasmi non ras
sicuranti. Ma se avessimo pre
so questa decisione solo per 
ragione di immagine, non sa
rebbe stato ur atto di buon go
verno. Ripeto, si tratta di utiliz
zare al meglio la struttura, e 
anche il Sismi potrà continua
re, se lo nterrà, ad utilizzare 
Poglina per addestrare i suoi 
uomini. Cosi come lo potrà fa
re nelle altre basi militari». 

'L&epurazione]. Aprire la 
casa dei gladiatori, 6 però solo 
il primo atto di qucll'«opera-
zione-trasparenza» che il mini
stro della Difesa ha in mente 
per il Sismi. Anzi: che ha già 
iniziato a mettere in atto, assie
me alla nuova direzione del 
servizio segreto militare. An
che qui si inizia con un dato, 
ma ben più clamoroso: «Il ri
cambio del personale Sismi, 
alla fine dell'anno, riguarderà 
320 persone, e coinvolgerà in
carichi di aita responsabilità: 
fra gli altn tre direttori di divi
sione e due vicediretton, più 
altri dirigenti». Per quali motivi? 
Inizialmente Fabbri si richiama 
a criten generali di rinnova
mento («vogliamo evitare la 
cristallizzazione degli innari 
chi, siamo contro le geronto
crazie»), e tiene a precisare 
che «il ricambio non coinvolge 
alcun giudizio negativo o di 
scomunica di chi viene avvi
cendato», ma via via che ri-

• sponde alle domande dei gior
nalisti emerge un quadro ben 
più netto: «Vogliamo aprire un 
capitolo nuovo, la cesura col 
passato deve essere chiara e 
percepibile. Il Sismi deve tor
nare alla sua funzione origina
ria che è quella di contrastare 
le minacce che provengono 
dall'estero». Fino alla clamoro
sa ammissione del coinvolgi
mento di alcuni esponenti del 
servizio segreto nell'inchiesta 
giudiziaria sulla Falange Arma
ta: «È stata fatta un'informativa 
alla Procura della Repubblica 
di Roma - dice Fabbri - che ha 
in corso un'indagine coperta 
dal segreto istruttorio. Il diret
tore mi ha confermato che nel
l'organico che resta in forze al 
Sismi non ci sono persone nei 
confronti delle quali esistono 
sospetti circa un collegamento 
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Ugo Pecchioli. 
presidente del 
comitato sul 
Servizi. A 
fianco, Il 
ministro Fabio 
Fabbri. Sotto, 
l'attentato In via 
dei Georgotlli a 
Firenze 

Parla Ugo Pecchioli: 
«Siamo all'inizio del risanamento» 

«Ancora ombre 
sugli apparati 
dello Stato» 
«I provvedimenti annunciati da Fabbri sono soltanto 
l'inizio dell'opera di risanamento. Molte altre questio
ni vanno chiarite. Le stragi, il ritrovamento dell'esplo
sivo sul treno Siracusa-Torino, la Falange armata. Una 
cosa è certa: saremmo ciechi se non vedessimo che, 
dentro gli apparati, si annidano gli infedeli e i corrotti». 
Intervista con Ugo Pecchioli, che presiede il comitato 
parlamentare sui servizi segreti. 

Inchiesta massoneria 
D giudice Mancuso 
«bocciato» dal Csm 
• i ROMA. La terza commissione referente del Csm ha «boccia
to» Ubero Mancuso, candidalo a subentrare ad Agostino Cordo
va nella prosecuzione dell'inchiesta sulla massoneria. Una deci
sione a sorpresi, apparsa sotto alcuni aspetti pretestuosa, che ha 
già suscitato polemiche accese. Il sostituto procuratore,di Bolo
gna, che da anni indaga sugli intrecci tra massoneria, servizi se
greti e eversione di destra, dunque non potrà occuparsi dell'in
chiesta che ha consentito di far luce su un diffuso malaffare co
struito all'ombra delle logRe. 

Ieri il presidente della terza commissione referente, il consi
gliere del Movimenti riuniti, Alfonso Amatucci, aveva avanzato la 
proposta di «applicare» Libero Mancuso e altri cinque giudici, tra 
cui Carlo Macrl, per seguire gli sviluppi dell'indagine iniziata da 
Cordova, ora diventato procuratore capo di Napoli. Mancuso, il 
più anziano, sarebbe diventato di fatto «coordinatore» e quindi 
avrebbe svolto esattamente lo stesso ruolo di Cordova. Però la 
proposta di Amatucci ha trovato solamente il consenso del con
sigliere di Magistratura democratica, Marasca. 1 rappresentanti di 
Unità per la Costituzione, di Magistratura indipendente e il consi
gliere «laico» Patrono hanno detto di no. Opponendo una ragio
ne formale: Libero Mancuso 6 stato da poco tempo trasferito alla 
magistratura «giudicante» e nominato presidente di sezione di 
corte d'assise. Mentre per legge si possono applicare solamente 
giudici in servizio in Procura. 

In realtà Mancuso, pur essendo stato destinato alla «giudican
te», svolge tuttora il suo lavoro in Procura. Non solo: poiché ha in 
corso inchieste molto delicate e serie, come quelle relative ai 
«contorni- della strage di Bologna, è probabile che in futuro alter
nerà il lavoro «giudicante» a quello di sostituto. «Le ragioni formali 
opposte non convincono - ha affermato il consigliere Franco 
Coccia, «laico» del Pds -. Potevano benissimo essere superate. 
Con la sua esperienza Mancuso avrebbe dato un grosso contri
buto all'inchiesta sulla massonena». L'unica speranza è che 
adesso il plenum possa in qualche modo ribaltare la decisione 
della commissione. OC. Cip. 

La «saga» dei servizi inaffidabili 
E tanti scheletri ancora nell'armadio 

con la Falange Armata». Più 
sfumata, segue la conferma 
del direttore del Sismi: «Ho già 
affermato - dice Cesare Pucci 
- davanti alle commissioni 
stragi e servizi segreti che non 
c'è alcuna prova o indizio che 
qualcuno del Sismi abbia fatto 
parte della Falange Armata. 
C'è solo un 'fumus di qualcu
no che con una documenta

zione vicina alla lettera anoni
ma ha fatto queste illazioni. I 
provvedimenti di avvicenda
mento a questo proposito so
no stati dettati più da esigenze 
di opportunità che da ragioni 
di Contenuto reale». 

In un modo o nell'altro, l'«e-
pu razione- comunque è inizia
ta. E nel clima nuovo del servi
zio segreto militare, Fabbri an
nuncia anche di aver tolto il se
greto militare ad una delle in
chieste della magistratura in 
corso. Quale? Il ministro non lo 
dice: «Devo ancora comuni
carlo a Ciampi-. Ma. secondo 
le prime indiscrezioni, il segre
to riguarda proprio Gladio e 
una delle vicende collegate: 
Argo 16. 

Tra bombe vere e attentati falsi, continua la saga dei 
servizi segreti inaffidabili, delle «contiguità», delle 
minacce e dei veri o presunti tentati colpi di stato. 
Una tradizione pervicace di minaccia alla democra
zia, di provocazione. Dalle stragi, alle trame masso
niche e piduiste dagli anni di piombo alle Br. Ora 
hanno chiuso il campo per le esercitazioni di «Gla
dio». Ancora tanti misteri su quella organizzazione. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• i ROMA. E una stona tor
mentosa e complessa di atten
tati alla democrazia, di stragi e 
di attacchi allo Stato portati, 
spesso, da un groviglio di forze 
che vanno dai servizi segreti 
•deviati», alla mafia, alla mas
soneria, anch'essa deviata, a 
strani bngatisti e a uomini del
la destra eversiva. Sono anni 
che la lotta va avanti tra mille 
difficoltà e mille incredibili 
protezioni. Un cammino terri
bile costellato da tante morti 
innocenti, da stragi spavento
se, da «regolamenti di conti» 
tra apparati dello Slato e «uo
mini contigui» che sanno e 
hanno operato su direttive pre
cise e inequivocabili che parti
vano, ogni volta che le forze di 
sinistra, in qualche modo, en
travano nell'area del potere. 
Ed ecco i «misteri», gli eterni 

misteri italiani, mai risolti e mai 
chiariti. Ed ecco le stragi e i 
tanti punti interrogativi rimasti 
sempre senza una risposta 

L'elenco è terribile e non c'è 
persona che, ormai, non lo 
sappia a memoria II Sid. i fa
scicoli «segreti» del Sitar finiti in 
mano a Gelli, la P2, le manovre 
e le contiguità di Andreotti, il 
delitto Pecorclli. l'uccisione 
dei magistrati in Sicilia, lo spio
naggio telefonico, la strage di 
Bologna, quella di Ustica e le 
altre. Poi i tanti strani bngatisti, 
il caso Moro, gli uomini della 
destra eversiva strettamente 
collegati con tanti uomini im
portanti dei servizi segreti, i ge
nerali nella P2 agli ordini di 
Golii, la morte di Luna, 1 servizi 
segreti sotto Andreotti, quelli 
deviati e quelli ufficiali. Fran
cesco Pazienza e il generale 

Santovito, le ultime stragi a Mi
lano e Firenze, gli attentati di 
Roma, l'informatore del Sisde 
che mette dinamite su un tre
no - ha raccontato - per ordi
ne dello stesso servizio. E an
cora, l'intercettazione telefoni
ca che permette di ascoltare 
qualcuno che parla di un gol
pe e della occupazione del 
centro radio Tv di Saxa Rubra. 
Dì nuovo i servìzi segreti al 
contro dì indagini e di inchie
ste, proprio mentre ministri e 
uomini politici parlano del «ri
pulisti- nel Sismi con il trasfen-
rncnto di circa trecento uomini 
dei servizi segreti. 

Ora - ha detto il capo del Si
smi generale Cesare Pucci -
non ci sono più «scheletri negli 
armadi». La frase è stata pro
nunciata, ieri, in Sardegna, in 
occasione della chiusura uffi
ciale dì Capo Marrargiu, o me
glio di Torre Poglina, ad Alghe
ro (Sassari) dove, per anni, si 
erano «allenati» i «gladiatori» 
tenuti sempre pronti a combat
tere il pericolo rosso. Una or
ganizzazione con tanti misteri 
ancora da svelare, protetta e 
difesa a spada tratta dall'ex 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti e dall'ex presidente 
della KepubblicaFrancesco 
Cossiga. 

Sulle «deviazioni» di questa 

struttura, come è noto, ha am
piamente indagato il giudice 
veneziano Felice Cassou che. 
per mesi e mesi, ha dovuto 
muoversi, con mille difficoltà, 
tra gli uomini del Sismi e le car
te depositate a Forte Braschi. 
Mille gli ostacoli per Casson su 
«Gladio» e gravissime difficoltà 
ache per due giudici militari di 
Padova che avevano deciso di 
veder chiaro nella attivila di 
una struttura utilizzata, proba
bilmente, per provocazioni an-
tioperaie e per altre «operazio
ni» che non avevano certo 
niente a che vedere con la di
fesa del territorio, nel caso di 
una invasione dall'Est. Ancora 
una volta, un organismo pro
babilmente «deviato», partorito 
e voluto dai governi democri
stiani che, per anni, hanno 
controllato i servizi segreti de
viati e non. L'inchiesta dei ma
gistrati militan di Padova, co
me si sa, è stata poi trasferita a 
Roma e non se ne è saputo più 
niente. 

Il Sismi, ora, dicono le fonti 
ufficiali, tasferirà ogni attività a 
Roma, lasciando capo Marrar
giu. Con questo, non ci sareb
bero più «scheletri negli arma
di». Le dichiarazioni, sarebbe
ro comiche se non fossero, in
vece, allarmanti, Checosa vuol 
dire tutto questo? Che non si 
andrà più fino in fondo alla vi-

wm ROMA. Come in un tra
gico blob, si succedono al
larmi relativi a presunti, falli
ti o incipienti tentativi golpi
sti. E se ne ricava l'amara im
pressione che, tra indiscre
zioni e brandelli di notizie, i 
pericoli veri restino nascosti, 
inconosciuti. Ieri, il ministro 

della Difesa, Fabio Fabbri, ha in qualche 
modo avallato il sospetto che al «gioco» de
gli specchi e delle telefonate minatorie 
(Falange armata), delle inefficienze e del
le bombe non siano stati e non siano tutto
ra estranei settori degli apparati statali. Ha 
detto, il ministro, che nel Sismi (servizio 
segreto militare) è in atto una sorta di epu
razione. Via trecento persone. Operazione 
di rinnovamento reale o ennesima testi
monianza di «gattopardismo»? 

Affrontiamo questi temi con il senatore 
Ugo Pecchioli, esponente del Pds. che pre
siede il comitato parlamentare di controllo 
sui Servizi. 

Cominciamo dall'annuncio di Fabbri. 
Stiamo rinnovando il Sismi, ha detto. 
Abbiamo mandato a casa - ha aggiunto 
- le persone sospette, gli inaffidabili, i 

corrotti, gli Inefficienti. 
•*- - - Prendo atto con soddisfazio

ne del fatto che il ministro 
della Difesa abbia assunto 

• ' queste prime misure di risa
namento del Sismi. Vorrei ri
cordare che queste ed altre 
esigenze di riforma sono sta-

» te fortemente avvertite dal 
' • '', comitato parlamentare e fat-

',„ te oggetto di concrete pro
poste in una relazione resa 
pubblica nell'agosto scorso 
con il consenso pieno del 
presidente del Consiglio. 
Naturalmente, considero 
questi risultati come l'inizio 
di un processo che deve svi
lupparsi ulteriormente. Non 
si dimentichi che l'Italia at
traversa una fase politica de
licatissima e che vi sono for
ze avverse ad un reale cam
biamento democratico. For
ze che, per impedirlo, ricor
reranno ad ogni mezzo. 

Bastano le misure adotta
te dal ministro della Dife
sa? 

Vanno accertate, approfon
dite e risolte altre questioni. 
Innanzitutto, bisogna chiari
re matrice, mandanti ed ese
cutori delle ultime stragi. 
C'è, poi, l'oscura vicenda dei 
fondi neri del Sisde (servizio 
segreto civile, ndr.). Siamo 
oramai a decine di miliardi 
di pubblico denaro utilizza
to privatamente e senza 
controlli. E lo strano «ritrova
mento» di materiale esplosi
vo sul treno Siracusa-Tori
no? Ancora: il d iffondersi, in
sistente, di voci tutte da ap
purare su possibili tentativi 
di tipo golpista, e l'inquie
tante vicenda della cosid
detta «Falange armata». Le 
questioni sul tappeto, come 
si vede, sono tante. Mi augu
ro che il comitato parlamen
tare, che in questi mesi ha 
lavorato bene (e le decisioni 

GIAMPAOLO TUCCI 

di Fabbn e del generale Pucci, capo del Si
smi, lo confermano), possa al più presto 
continuare la sua opera. 

La «Falange annata». Indaga la procura 
di Roma, e, stando, tra le altre cose, ad 
alcune allusioni di Fabbri, sembra che 
possano essere implicati - quantomeno 
nel ruolo di «telefonisti» - ex agenti se
greti. 

Occore fare luce. Finora, come è noto, so
no stati diramati molti messaggi di questa 
organizzazione clandestina, messaggi fi
nalizzati a intimidire, a bloccare l'opera di 
rinnovamento dello Stato e dei suoi appa
rati. Anch'io, non appena espressi l'inten
zione del comitato di procedere ad un'o
pera di risanamento dei Servizi, ricevetti 
una minaccia. Si tratta solo di messaggi in
timidatori? Da dove provengono? Lina cosa 
è certa: i promotori di questi «messaggi» 
sembrano addentro ai problemi politico-
istituzionali del Paese. 

Con il passare del tempo, e grazie alle ri
velazioni dei pentiti e al lavoro di alcuni 
giudici, diventa sempre più forte la sen
sazione che il sistema criminale non sia 
riducibile a Cosa Nostra. 

Sono assolutamente convinto che, tra le 
forze che si oppongono violentemente al 
cambiamento, la mafia abbia un posto di 
tutto rilievo. Tuttavia, ho sempre ritenuto e 
continuo a ritenere che non soltanto di 
mafia si tratti. Siamo di fronte ad un aggre
gato più complesso di forze... 

Apparati, servizi segreti: terrorismo di 
Stato? 

Non mi piacciono le accuse generiche. 
Nello Stato ci sono tanti uomini che fanno 
il loro dovere. Saremmo però ciechi se non 
vedessimo che. anche dentro gli apparati, 
si annidano infedeli e corrotti. Questo, mi 
sembra, lo conferma lo stesso ministro del
la Difesa, con le misure appena annuncia
te. 

D presidente del Consiglio ha adombra
to, l'altro ieri, pericoli provenienti da 
paesi stranieri. Tentativi di minare l'uni
tà del Paese, manovre «disgreganti». 

L'Italia vive una fase di passaggio epocale. 
Dobbiamo, perciò, essere vigili. In modo 
ngoroso. L'esperienza ce lo insegna: non 
possiamo escludere pericolose reazioni. 
Naturalmente, non faccio di ogni erba un 
fascio. È legittimo opporsi al nnnovamen-
to. se si resta sul terreno della legalità. 
Quando, invece, si preparano complotti o 
altro, bè, allora, la situazione cambia... 

Sappiamo bene quali terribili sospetti 
pesino sull'organizzazione clandestina 
Gladio. Eppure, da qualche tempo, se ne 
parla poco o niente. Si toma a parlare, 
invece, della «Gladio rossa». Su una rivi
sta moscovita, ripresa da alcuni giornali 
italiani, è comparso il nome di «Pecchio
li, il ministro dell'Interno del Pei...». 
Pecchioli che, ora, è presidente del co
mitato parlamentare sui Servizi. 

Di questa vicenda.per il profondo rispetto 
che ho del Parlamento, dove fra pochi 
giorni il governo risponderà ad alcune in
terrogazioni, non vorrei parlare. Ho già 
detto che sono totalmente estraneo ad ac
cordi presi, circa 20 anni fa, con il Pcus per 
presunte misure di sicurezza contro tenta
tivi di stravolgimento del nostro sistema 
democratico. Una cosa, però, va ricordata. 
In quel periodo fremendo (stragi, terrori
smo, tentativi golpisti), il Pei ha dato un 
contributo decisivo alla lotta di massa in 
difesa della democrazia. 

cenda di «Gladio»? Che non si 
apriranno gli armadi giusti e 
che tutto verrà cancellato con 
un colpo di spugna? Su «Gla
dio», invece, lecoseddchuinre 
sono ancora tante e tutte 
preoccupanti. Davvero e stato 
effettuato il controllo di tutti i 
«Nasco» dove i «gladiatori» te
nevano nascoste le armi in at
tesa dell'ora «X»? Davvero in 
«Gladio» non operavano estre
misti neri che potevano avere 
accesso a quei «Nasco» e quin
di utilizzare armi ed esplosivi' 
E a chi servivano tutte le infor
mazioni «riservate» che i «gla
diatori» erano tenuti a racco
gliere da un capo,all'altro del 
nostro Paese? E pèrche mai. i 
magistrati militari di Padova, 
sono stati privati del diritto di 
indugare sulla struttura segre
ta? Tanto, dunque, le doman

de che, almeno ufficialmente, 
sono rimaste senza risposta 
con la scusa del «segreto di 
Stato-, 

Su «Gladio» sapremo davve
ro mai tutla la verità ? Eppure, 
per esempio dagli Slati Uniti, 
continuano, da anni ad arriva
re voci e «soffiate» sul mondo 
che ruotava intomo agli agenti 
segreti di Capo Marrargiu e 
nessuno si ù mai preoccupato 
di controllare queste voci. Si 
dice, per esempio, che molti 
uomini della Cu, si siano «alle
nali» in Sardegna, insieme ai 
nostri «gladiatori», per poi par
tire verso missioni segretessi-
me che, in un modo o nell'al
tro, hanno dunque coinvolto 
anche il nostro Paese. Due di 
questi uomini, ex della Cia, fi
lini a Capo Marrargiu - dicono 
sempre le voci che arrivano 

dagli Stati Uniti - sarebbero 
poi partiti per gli Stati Uniti per 
portare a termine un mortale 
attentato mortale contro un di
rigente democratico del Cile 
emigrato negli Usa per sfuggire 
a Pinochel. Altre «confidenze», 
parlano di uomini di Gheddafi 
«allenati» dai «gladiatori» per 
missioni particolari. C'è chi 
giura e spergiura di aver visto, 
a Capo Marrargiu, persino Ali 
Agca, l'attentatore del Papa. Si 
traila, ovviamente, soltanto di 
voci e nessuno è in grado di di
re se sia mai stdta tentata una 
indagine per chianre voci e 
«confidenze», forse interessate 
o deviami. Non vorremmo che 
chiudere Capo Marrargiu, si
gnificasse serrare definitiva
mente armadi mai aperti, per 
non tirare più luori i solili sche
letri. 

In edicola ogni sabato con l'Unità 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventure 

Sabato 16 ottobre 
Lewis Carroll 

Alice 
nel paese 
delle 
meraviglie 


